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Salerno deve 600 milioni allo Stato Potenza, venti Comuni per l’acqual’esperienza

6 Quarantacinquemilamqdisuolodemanialemarittimoeranostatioccupatiabusi-
vamentedalcomunediSalernoconvarieoperetracuibar,parcheggielunapark
sullungomareTrieste.LohaaccertatoilComandosezioneoperativanavaledella
GuardiadiFinanza.Dal‘93,ilComunediSalernononhaadempiutoaipagamentiac-
cumulandoundebitoconloStatodioltre600milioni.

Pianificareeintervenireinmateriadirisorseidricheedidifesadelsuoloedell’am-
biente.Questigliobiettividelprotocolloche,asettembre,saràfirmatotraunaventi-
nadiComunidellaprovinciadiPotenzaeilConsorziodiBonificaVultureAltoBra-
danoeGaudiano.L’iniziativanasceperottimizzareilreperimentoel’attuazionede-
gliinvestimentinell’ambitodelquadrocomunitariodisostegno2000-2006.

Costituiti nella regione i distretti per le politiche socia
Aree di sperimentazione per l’integrazione socio sanitaria
151 cooperative per l’inserimento lavorativo dei disabili

Un immenso esercito si aggira
per l’Italia. Recenti stime del-
l’Irer parlano di 5 milioni e
mezzo di persone la cui opera si
estende dovunque ce ne sia bi-
sogno: dai servizi sociali alla
protezione civile, dalla donazio-
ne del sangue all’assistenza ai
malati terminali, dalla cultura
alla vigilanza ambientale e altro
ancora. Sono i volontari, abi-
tanti dell’universo sconosciuto
a molti, del «terzo settore». La
Regione Lazio si è dotata, tra le
prime in Italia, di una completa
legislazione «per la promozione
e sviluppo dell’associazioni-
smo». Su questo argomento
ospitiamo un intervento di
Matteo Amati.

I
l ruolo degli Enti Locali, dopo
unlungoperiododiassordante
silenzio, sta cominciando ad

avere un’inversione di rotta: final-
menteassistiamoaunimpegnovol-
to all’affermazione dei diritti, in
particolarequellideipiùdeboli.Or-
ganizzazioni politiche, associazio-
ni, volontariato hanno fornito, e
forniscono ancor dipiùoggi,validi
strumenti attraverso la loro orga-
nizzazione capillare nel territorio,
riuscendo a collegare bisogni e ri-
chiestedisoluzionieafaremergere
ledomandeall’unisono.Ciòhapro-
dotto notevoli effetti positivi sulle
condizioni di vita di noi tutti. In-
tanto,afiancodeitradizionalisetto-
rieconomiciedegliambititecnolo-
gici, assistiamoormai daanniall’e-
spandersi della domanda di servizi
nelcampodelturismo,deibenicul-
turaliesociali,dellasaluteedellasi-
curezza, della cura alla persona. È
una crescita che riguarda i bisogni
individuali e collettivi e che ha in-
trapreso la direzione di un sempre
più ampio miglioramento della
qualità della vita. L’innalzamento
delvaloreeicambiamentidistiledi
vita della popolazione hanno dato
luogo a bisogni che richiedono ri-
sposte personalizzate, per esempio
agli anziani, ai minori a rischio e
non, ai portatori di handicap, che
precedentemente potevano essere
datedallafamigliaedalleretidirap-
portiadessalegate.Inquestaampia
sfera di servizi ha trovato spazio il
terzo settore, che coinvolge una se-
rie di risorse alternative a quelle di
provenienza pubblica: le organiz-
zazioni, associazioni, e cooperative
senzascopodilucrochehannotrai
loro fini la promozione occupazio-
naleperlafornituradiserviziquali-
tativamenteefficaciesoddisfacenti.
A questi soggetti, insiemealvolon-
tariato, dobbiamo, ancor più di
quanto già avviene, porre attenzio-
ne e ascolto. Proprio perché hanno
origine dalle realtà locali, essi rap-
presentano una possibilità reale di
rapporto con il territorio da parte
delleistituzioni.Ilriconoscimento,
oramai indubbio, della funzione
svoltadalterzosettorehacontribui-
to a canalizzare consensi verso un
modello diwelfarebasato sulla col-
laborazione tra istituzioni e vari
soggetti giuridici; e questo non
solo perché le risorse fiscali desti-

nate ai servizi sociali sono consi-
derate insufficienti e, tanto meno,
per deresponsabilizzare gli enti
sulle scelte e l’erogazione dei ser-
vizi. Attraverso il coinvolgimento
delle cooperative sociali e delle as-
sociazioni si può dare maggiore
forza agli aspetti che sono stati ac-
cennati e, al tempo stesso, la Pub-
blica amministrazione dispone di
un’offerta economica più vantag-
giosa sotto l’aspetto della qualità
del servizio. L’approvazione della
leggePromozione e sviluppo dell’as-
sociazionismo nella Regione Lazio,
che completa il quadro legislativo
sul Terzo settore, che già prevede-
va la cooperazione sociale e il vo-
lontariato, si inserisce in un fon-
damentale lavoro che l’Ammini-
strazione sta realizzando: infatti,
alla base del processo di organiz-
zazione del sistema regionale dei
servizi sociali si è deciso di proce-
dere nella direzione della costitu-
zione dei distretti per le politiche

sociali. Abbiamo individuato una
serie di aree che saranno oggetto
di sperimentazione e di integra-
zione socio-sanitaria. Riguarde-
ranno prioritariamente gli anzia-
ni, gli handicappati, i bambini, il
disagio mentale. Mettendo in si-
nergia le risorse dei Comuni e del-
le Asl ci ripromettiamo di realiz-
zare nuovi modelli di intervento,
prioritariamente domiciliari, atti-
vità diurne, che consentano alle
persone con disagio di rimanere
nel proprio ambito familiare e di
vita, nonchè realizzare Rsa e co-
munità alloggio per rispondere ad
esigenze specifiche. Su questi pro-
getti andranno attivate anche le
energie preziose del volontariato,
che oggi si esprimono nella nostra
Regione in 400 associazioni ed in
un elevato numero di cooperative
sociali, di cui ben 151 di tipo B,
orientate cioè nell’inserimento di
soggetti deboli nel mercato del la-
voro. Orientativamente, sono oc-

cupati 3000 addetti, di cui la metà
disabili, con un fatturato di 80
mld di lire. Lavoreremo sulla
quantità, ma anche sulla qualità
dei servizi. Alle istituzioni, agli
Enti locali, alla Regione, spetta il
compito-dovere di dare il segno
della volontà di un vero cambia-
mento, a partire da quello di tipo
culturale. In un ambito in cui l’i-
stituzione sarà forte nella sua azio-
ne, anche il terzo settore troverà il
giusto sostegno per la sua azione e
la piena realizzazione del suo ruo-
lo. Il secondo millennio si chiude
lasciandosi alle spalle molte vicen-
de segnate da guerre devastanti,
stermini e intolleranze. È per que-
ste ragioni che le istituzioni devo-
no essere impegnate in prima li-
nea insieme a uomini, donne e
giovani per costruire una pace du-
ratura e città più accoglienti. Il
mondo dell’associazionismo può
contribuire in modo decisivo a
realizzare questo obiettivo.

I l f a t t o
................................................................

P e r l e s c u o l e................................................

Nonni «vigile»
a Milano
e Genova
........................................................Quelli che si associano

Nel Lazio una legge aiuta
gli uomini di buona volontà

..............................................................................................................................................................................................................................................MATTEO AMATI - Assessore alle Politiche per la qualità della vita Regione Lazio

P
arte a Milano l’oper
«Nonni amici»: squadr
pensionati volontari s

dislocati davanti alle scu
needelementaridellacittà
litareerenderepiùsicuri
el’uscitadeglialunni.L’i
frutto di un accordo promos
l’assessore al Personale,
gri, in collaborazione con
sorialTraffico,GiorgioGo
l’Educazione, Giovanni Te
con Cgil, Cisl, Uil pension
ser,AnteaeAda.L’iniziat
ràall’iniziodell’annosco
I primi quattro mesi (da s

bre alle vacanze natalizie
ranno una fase di speriment
cheinizialmentecoinvolge
uncentinaiodipensionati.
I «nonni amici» non si so

ranno agli agenti della pol
nicipale, di cui costituir
tantounsupporto.Nonsaran
tati di paletta e svolgeran
prioserviziooneipressid
leubicateinzoneconscarso
automobilistico o insieme
urbani delle scuole ubicat
diintensotraffico.
I «nonni amici» svolge

un’attivitàdiprotezionee
confronti dei bambini agev
l’attraversamento della
«nonniamici»,uominiodonn
50 e i 70 anni che godono di t
mento pensionistico, dov
produrrecertificazioneat
godimento dei diritticivil
ci,lanonsussistenzadico
pene detentive per delitto
ilnonesserestatisottopo
ra di prevenzione, nè espul
Forze Armate o dai corpi mi
mente organizzati o destit
pubblici uffici. Aunni, g
cittadini potranno ricon
«nonniamici»attraversoun
to contrassegno e un tesser
sciatodalleassociazionid
riatofirmatariedellepros
venzioniconilComune.
I «nonni amici» seguiran

corsodiformazionenellasc
Corpodipoliziamunicipale
istituti presso i quali pr
servizioalfinediconoscer
tivamente insegnanti, alun
nitori.
Analoga iniziativa a Geno

ve torneranno i «nonni vigi
vantialle60scuoleelement
dine. Dopo l’esperimento
mesi nel ‘98-’99, che ha vi
volti 18 volontari dell’«Au
unacoperturadi14scuole,i
nehadecisodipotenziareil
dei«tutord’area».
L’assessore al Decentr

Luca Borzani, ha detto che«
verà a coprire tutte le sc
mentaridellacittà».

LA NORMATIVA IN 14 ARTICOLI
L’art. 1 della propostadelineale finalitàdellaleggee ponel’ac-
centosulriconoscimentodelvaloresocialeedelruolodell’asso-
ciazionismoall’interno della società civileesull’impegnodella
regioneavalorizzarelefunzionidipromozioneumanaesociale
e dellle associazioni ed a favorire le iniziative promosse in tal
sensodaglientilocali.
L’art.2dellapropostadefiniscegliambitidiattivitàincuiopera-
noleassociazioniinteressatedallalegge:lasceltaèstataquella
di predisporre un elenco relativamente lungo onde evitare
esclusionedialcunifenomeniassociativi.
L’art. 3 della proposta definisce i requisiti che le associazioni
debbonopossedereperusufruiredeibeneficidellalegge.
L’art. 4 indica i fenomeni associativi che ne vengono esclusi o
perché individuano realtà al di fuori del c.d. privato-sociale, o
perché già interessate da leggi particolari, come è il caso delle
organizzazionidivolontariatoedellecooperativesociali.
L’art.5dellapropostadelineagliinterventichelaregionesipro-
ponedifareperlapromozionedell’associazionismo.
L’art.6individualeprocedureperl’erogazionedeicontributial-
leassociazionieaglientilocaliperfinanziarepianidiintervento
localiafavoredelleassociazioni.
L’art.7regolalostrumentodelleconvenzionichepossonoesse-
restipulatetraassociazionidaunaparteeRegioniedentilocali
dall’altra.
L’art. 8individuaicritericheRegioniedentilocalidebbonori-
spettarenellastipulazionedelleconvenzionieperleconvenzio-
niregionaliindividualagiuntacomeorganocompetenteallasti-
pulazione.
L’art. 9 istituisce presso l’Assessorato Politiche per la qualità
dellavitailregistroregionaledelleassociazioni,delinealarela-
tiva procedura per l’iscrizione e prevede la possibiltà da parte
della Giunta di articolare il registro in più settori, in relazione
agliambitidiattività.
L’art. 10 istituisce l’Osservatorio regionale sull’associazioni-
smo,nestabilisceladurataincaricaedemandaadunfuturore-
golamentoperquantoconcernelacomposizioneedilfunziona-
mento.
L’art.11delineaicompitidell’osservatorio.
L’art.12prevedelaconvocazioneconcadenzaannuale,daparte
della Giunta, in collaborazione con gli enti locali e con le asso-
ciazioni, di una conferenza sull’associazionismo finalizzata a
raccogliere valutazioni sulle politiche in materia di associazio-
nismofinalizzataaraccoglierevalutazionisullepoliticheinma-
teriadiassociazionismoeaformulareproposteinmerito.
L’art. 13 ribadisce l’impegno alla qualificazione e all’aggiorna-
mentoperglioperatoridelleassociazioni.
L’art.14delinealenormefinanziarieperlacoperturadeglioneri
finanziari determinati dall’applicazioe della legge per l’anno
1996, rimandando per i successivi alle rispettive leggi di bilan-
cio.


